
27. CORAGGIO, SONO IO, NON ABBIATE PAURA! (6,45-56) 
 

Il brano 
Come dopo le parabole ci fu una prova per i discepoli, per 

verificare se avevano capito la Parola, così nei vv. 45-56 
dopo il cibo nel deserto c’è un’altra prova per verificare se 

hanno capito il Pane; ma i discepoli non riconoscono Gesù 
(che si presenta col Nome divino Io Sono: cfr. Es 3,14), 

perché hanno il cuore indurito. 
L’eucaristia non è solo condivisione fraterna, ma un’espe-

rienza dell’amore di Dio. Non è un’illusione, è diventare una 
cosa sola con il Figlio di Dio, e per mezzo di lui vivere la 

vita nuova da figli di Dio, in comunione con il Padre e nel 
servizio ai fratelli. 

 
Gesù mostra tutta la pienezza di Dio in una forma corporea e tangibile. 

 

Il discepolo nella barca che è la Chiesa sperimenta che la sua forza è solo il Signore. 
 

Il testo 
v. 45 costrinse i suoi discepoli. I discepoli vogliono mietere il successo ottenuto, ma Gesù 

sa che è una tentazione ed evita loro di cadere nella trappola del maligno. 
Finché non avesse congedato la folla. Li congeda perché vogliono il dono (il pane) e non 

il donatore. Non sanno che lui stesso è il dono! 
v. 46 andò sul monte a pregare. Gesù prega di notte nei momenti di prova: il dialogo col 

Padre gli dà la forza per rimanere fedele alla sua scelta umile. 
v. 47 Venuta la sera, ecc. Di notte, in balia delle onde, con Gesù che è assente e a distanza 

inaccessibile (sul monte, vicino al Padre), anche noi ci sentiamo abbandonati e incapaci 
di raggiungere con le sole nostre forze la sponda alla quale lui ci ha inviati. 

v. 48 Vedendoli però affaticati nel remare. Quando era sulla barca, dormiva; ora peggio, 
è assente. Ma vede la nostra fatica, perché veglia sempre su di noi. 

Perché avevano il vento contrario. Il vento (= spirito) contrario è lo spirito del mondo, che 

rende pesante e infruttuosa la nostra fatica. 
Sul finire della notte. È l’ora della stanchezza, per chi ha faticato tutta la notte. Sarà anche 

l’ora della risurrezione. 
Andò verso di loro. È lui a venire verso di noi, perché sa che senza 

di lui non possiamo fare nulla (Gv 15,5). 
Camminando sul mare. È un’immagine del suo trionfo sull’abisso 

della morte. 
Voleva oltrepassarli. La gloria di Dio passa e salva (Es 12,13; 

33,22) 
v. 49 pensarono: «è un fantasma!». Un’illusione, come il giorno di 

Pasqua (Lc 24,37). 
v. 50 tutti lo avevano visto. Come il Risorto, è visto ma non rico-

nosciuto: la paura ci fa vedere i suoi terrori e ce li fa scambiare 
per realtà. 

Coraggio. Contrario della paura. 

Sono io. È il nome con cui JHWH si rivelò a Mosè (Es 3,14). 
Non abbiate paura. L’uomo ha paura di Dio perché non ne conosce 

la misericordia (Gen 3,10). 
v. 51 salì sulla barca con loro. Prima tutto sembrava finito, ma ora è presente. 

Il vento cessò. La sua presenza automaticamente fa tacere lo spirito contrario. 



v. 52 non avevano compreso il fatto dei pani. È la catechesi di Marco per la sua comunità: 

l’eucaristia è la forza del cammino cristiano, mangiando Gesù e vivendo come lui. Chi lo 
vive come un semplice rito, invece della potenza della fede sperimenta l’illusione e la 

delusione della magia. 
v. 54 la gente subito lo riconobbe. A differenza dei discepoli … 

v. 55 accorrendo. Un mare di miseria si riversa su Gesù, abisso di misericordia. 
v. 56 quanti lo toccavano venivano salvati. Torna il tema del toccare che salva (cap. 5). 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

Esercizio 

1. Entro in preghiera: pacificandomi (con un momento di silenzio, respi-

rando lentamente, pensando che incontrerò il Signore, chiedendo 

perdono per le offese fatte e perdonando di cuore quelle ricevute), 

mettendomi alla presenza di Dio (faccio un segno di croce, per la 

durata di un “Padre nostro” guardo come Dio mi guarda, faccio un 

gesto di riverenza) e iniziando la preghiera (in ginocchio o come più mi aiuta, chiedo 

al Padre, nel nome di Gesù, lo Spirito Santo, perché il mio desiderio e la mia volontà, 

la mia intelligenza e la mia memoria siano ordinati solo a lode e servizio suo).  

2. Chiedo ciò che voglio: donami, Signore, un cuore di carne, perché ti riconosca nel 

pane che mi hai dato e ne sperimenti la potenza nella fede. 

3. Mi raccolgo osservando il luogo: sul mare, nell’ora più fonda della notte, e poi sulla 

riva del lago. 

4. Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno. 

5. Concludo con un colloquio con Gesù da amico ad amico su ciò che ho meditato. Finisco 

con un “Padre nostro” ed esco lentamente dalla preghiera. 

6. Passi utili: Es 3,13-15; Sal 77; Mc 4,35-41; At 4,32-37; 1Cor 11,17-33. 


